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Nel 1908 F. T . Marinelli pub­
blicò «  L ’aeroplano del Papa », 
prima esaltazione lirica in ver* 
si liberi del volo e delle prospet­
tive aeree della nostra penisola 
dui l’Etna a Roma Milano e  Trie­
ste, L'neropoesia si sviluppo con 
«  Aeroplani »  a i Paolo Bussi, 
«F on ti Sull’Oceano» di Luciano 
Folgore, e «  Caproni > di Mario 
Carli.

Nel 1918 il musicista futuri­
sta Balilla Pretella realizza la 
prima aeromusica con l ’Opera 
«  L ’Aviatore Dro ».

Nel 1916, II pittore e  aviatore 
futurista Asari crea la prima o- 
pera di aeropittura «Prospetti­
va di volo » ,  esposta nella Gran­
de Sala Futurista alla Biennale 
Veneziana.

Nel 1929, il pittore Gerardo 
Dottori orna ¡ ’Aeroporto di O- 
stia con una mirabile decorazio­
ne aviatoria futurista, impetuoso 
slancio di aeroplani nel cielo di 
Roma, eliche fusoliere ab tra­
sfigurate sintetizzate e ridotte a 
tipici elementi plastici.

Questa opera di Gerardo Dot­
tori, già notissimo per il suo 
grande Trittico delta Velocità, 
segna una data importante nella 
storia della nuova aeropittura.

Contemplando le pareti e  il 
soffitto dell’Aeroporto di Ostia 
i l  pubblico e la critica si con­
vincono che le tradizionali aqui­
le dipinte, ben lungi dal glorifi­
care l'aviazione, appaiono oggi 
come miserabili polli accanto al 
torrido splendore meccanico di 
un motore volante che certo sde­
gna di arrostirli.

La convivenza in carlinga col 
pittore Dottori, intento a pren­
dere appunti dall’alto, ha susci­
tato in un altro artista. Mino So­
menzi, la concesione precisa del- 
l'Aeropittura. Fra le  molte idee 
esposte da me nella «  Gassetta 
del Popo lo » del 22 Settembre 
1929, noto quella del superamen­
to artistico del mare, ultimo 
grande ispiratore d’avanguordi- 
sti e  novatori ormai tutti in cielo.

Col quadro «  Prospettive di vo­
l o »  di Asari, le pitture di Tato, 
Marasco, Corona, Filila, Oriani 
entriamo nella bella sintesi a- 
slràtta di una nuova grande arte. 

Noi Futuristi dichiariamo che:

1. le prospettive vive del vo­
lo costituiscono una realtà as­
solutamente nuova e  che nulla 
ha di comune con la realtà traili, 
zionalmente costituita dalle pro­
spettive terrestri;

2. gli elementi di questa nuo­
va realtà non hanno nessun pun­
to fermo e souo costruiti dalla 
slessa mobilità perenne;

3. i l  pittore non può osserva­
re e dipingere che partecipan­
do alla loro stessa velocità;

4. dipingere dall’alto questa 
nuova realtà impone un disprez­
zo per il dettaglio e una necessi­
tà di sinteliszare e trasfigurare 
tutto;

5. tutte le parti del paesoggio 
appaiono al pittore in volo:

a ) schiacciate
b) artificiali
c ) provvisorie
d ) appena cadute dal cielo;

0. tutte le parti del paesaggio
accentuano agli occhi del pitto­
re  in volo i  loro caratteri di: 

folto 
sparso 
elegante 
grandioso;

7. ogni aeropittura contiene si­
multaneamente il doppio movi­
mento dcU’aeroplano e delta ma­
no del pittore che muove matita, 
pennello o  diffusore;

8. il quadro o complesso pla­
stico di aeropittura deve essere 
policentrico;

9. si giungerà presto a una 
nuova spiritualità plastica extra- 
terrestre.

Nelle velocità terrestri (caval­
lo, automobile, treno) le  piante, 
le case ecc., avventandosi contro 
di noi, girando vicinissime le 
vicine, meno rapide le lontane, 
formano una ruota dinamica nel­
la cornice dell’orizzonte di mon­
tagne mare colline laghi, che si 
sposta anch'essa, ma cosi lenta­
mente da sembrare ferma.

Oltre questa cornice immobi­
le  esiste per l’occhio nostro an­
che la continuità orizzontale del 
piano su cui si corre.

Nelle velocità aeree invece 
mancano questa continuità e 
quella cornice panoramica. L'a­
eroplano, che plana si tuffa 
s'impenna ecc., crea un ideale 
osservatorio ipersensibile appe­
so dovunque nell'infinito, dina­
mizzato inoltre dalla coscienza 
stessa del moto che muta il va­
lore e  il ritmo dei minuti e  dei 
secondi di visione sensazione. Il 
tempo e  lo  spazio vengono polve­
rizzati dalla fulminea constata­
zione d ie  la terra corre velocis­
sima sotto l’aeroplano immobile. 

Nella virata ri chiudono le pie­

ghe delta visione-ventaglio (toni 
verdi - toni marroni - toni cele­
sti «diafani dell’atmosfera) per 
lanciarsi verticali contro la ver­
ticale formata dall’apparecchio e 
dalla terra. Questa visione venta­
glio si riapre in forma X nella 
picchiata mantenendo come uni­
ca base l’incrocio dei due angoli.

I l decollare crea un inseguir­
si di V allargantisL

I l Colosseo visto a 3000 metri 
da un aviatore, che piana a spi­
rale, muta di forn ir e di dimen­
sione ad ogni istante e ingrossa

l ’altra coi denti di due ruote che 
girano in senso opposto a quello 
dell’apparecchio, c  i  cui centri 
sono in tutti i punti dell’oriz­
zonte.

Queste visioni roteanti si sus­
seguono, si amalgamano, compe­
ndiando la somma degli spetta­
coli frontali.

Noi futuristi dichiariamo che 
il principio delle prospettive ae­
ree e conseguentemente il prin­
cipio dell’Aeropittura è un’in­
cessante e graduata moltiplica­
zione di forme e colori con dei

prodigiosa armonia.
Questa armonia è determinata 

dalla stessa continuità di volo.

Si delineano cosi i  caratteri do­
minanti dcll’Aeroplttura che, me­
diante una libertà assoluta di 
fantasia e  un ossessionante desi­
derio di abbracciare la moltepli­
cità dinamica con la più indi­
spensabile delle sintesi, fisserà 
l’immenso dramma visionario e 
sensibile del volo. Si avvicina il 
giorno in cui gli aeropittcri fu­
turisti realizzeranno l'Aeroplt- 
tura segnata dal grande Boccioni,

La prima Idea venne a Mino 
Somenzi e fu il risultato delle 
sue osservazioni in volo. Colori, 
forme, prospettive gli apparvero 
rivoluzionate attraverso l ’altezza 
e la velocità. I  pittori futuristi 
troverebbero, in questa nuova vi­
sione delle cose, un campo in­
finito per nuove concezioni del 

quadro. Le osservazioni che Mi­
no Somenzi era venuto accumu­
lando durante I suoi numerosi 
voli, furono da lui fissate nel
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successivamente tutte le facce del 
suo volume nel mostrarle.

Iu linea di volo ad una quota 
qualsiasi, uia costante, se trascu­
riamo ciò che si vede sotto di 
noi, vediamo apparire davanti un 
panorama A  che si allarga man 
mano proporzionalmente alta no­
stra velocità, più oltre un piccolo 
panorama B che ingrandisce 
mentre sorvoliamo il panorama 
A finché scorgiamo un panorama 
C  allargatesi man mano che 
scompaiono A  lontanissimo e B 
ora sorvolato.

Nelle virate i l  punto di vista 
è sempre sulla traiettoria dell’ap­
parecchio, ma coincide successi­
vamente con tutti i  punti delta 
curva compilila, seguendo tutte le 
posizioni dell'apparecchio stesso. 
In una virata a destra i  frammen­
ti panoramici diventano circolari 
e corrono verso sinistra molti­
plicandosi e stringendosi, mentre 
diminuiscono di numero nello 
spaziarsi a destra, secondo la 
maggiore o  minore inclinazione 
dell’apparecchio.

Dopo avere studiato le pro­
spettive aeree che si offrono di 
fronte all’aviatore, studiamo gli 
innumerevoli effetti laterali.

Questi hanno tutti un movi­
mento di rotazione. Cosi l'appa- 
recChic, si avanza come un'asta 
di ferro doppiamente dentata in­
granandosi da una parte e dal-

crescendo e diminuendo elasticis­
simi, che si intensificano o  si spa­
ziano partorendo nuove gradua­
zioni di forme e  colori.

Con qualsiasi traiettoria meto­
do o condizione di volo, i fram­
menti panoramici sono ognuno la 
continuazione deU’altro, legati 
tutti da un misterioso e fatale bi­
sogno di sovrapporre le loro for­
me e i  loro colori, pur conser­
vando fra loro una perfetta e

11 più grando aeroplano del 
mondo, i l  “ Caproni 90 P .B .„ 
che può portare 35 tonnellate 
con 2000 Km. di autonomia 
e tre aspetti di un minuscolo 
apparecchio ehe consente di 
prendere II caffè a Londra, 
fare uno spuntino a Parig i, 
pranzare a Roma ed essere 
di ritorno a Londra per 
1 *  o r a  d i  c e n a

armoniosa e significativa compo­
sizione di fumi colorati offerti al 
pennelli del tramonto e dell'au­
rora e di variopinti lunghi fasci 
di luce elettrica.

I  FUTURISTI: Balla - Be­
nedetta - Depero - Dot­
to ri - F ilila  - Marinelli
- Prampollnl - Somenzi
- Tato.

1928 in un manifesto che nell'au­
tunno di quello stesso anno vol­
le mostrarmi perchè gli ne des­
si il mio parere di tecnico.

Sentii subito che la mia sen­
sibilità di artista nato sui monti, 
entusiasta delle altezze, delle vi­
sioni dall’alto, che avevo cercato 

sempre d i esprimere nei miei 
quadri, aderiva perfettamente 
alle enunciazioni teoriche dei ma 
nifesto di Somenzi ed intuivo 
come la velocità potesse aggiun­
gere un elemento nuovo impor­
tantissimo aita semplice visione 
dall'alto ~e raggiungere In una 
maniera più concreta e definita 

la simultaneità di spazio e  di 
tempo. Alcuni voli fatti poi in­

sieme a Mino Somenzi collauda­
rono le Idee precisate nel suo 

manifesto; il quale presentato 
poi a Marinetti fu arricchito di 
dati suggeriti dalle esperienze 

personali del creatore del Futu­
rismo.

Ma aeroplttura ed aeropoe­
sia erano latenti nella sensibilità 

di molti futuristi i  quali tende­
vano al «  superamento terrestre »  

e cioè al superamento del contin­

gente dell'episodio del quotidia­

V %

no, per salire verso una visiona 
più vasta della realtà, per darne 
l’essenza e la sintesi.

Ho detto più sopra che alcuni 
pittori futuristi, come i  poeti, 
possedevano queato senso aere«, 
e tentavano esprimerlo con ope­
re che se non portano traccia di 
aeroplani sono però di soggetto 
Ispirato ad un senso di spaziali­
tà, ampiezza, altezza; a quel sen­
so aereo, atmosferico che forma 
la caratteristica tipica degli ae­
ropittori odierni.

La prima opera ispirata diret­
tamente al volo è quella di quel 
genialissimo pittore-poeta avia­
tore Azari, Intitolata Prospettive 
d i volo esposta alta 15. Bienna­
le  (1926), seguono le importanti 
manifestazioni del futurista Ta­
to il quale in questo genere e 
forse quello che ha prodotto di 
più.

Ma opere d i carattere e di ispi­
razione «  aerea »  rimontano al­
l’immediato dopoguerra e  cioè 
al 1920-21.

In un mio quadro «  Primavera 
um bra», ora alta Galleria Elle­
nico d i Arte Moderna di Atene, 

eseguito nel 1923 ed esposto alla 
XIV Biennale (1924) è  appunto 
visibile lo sforzo deU’artista di 
abbracciare più moudo possibile 
più spazio di quello che sia con 
cesso vedere stando fermi sia pu 

re  ad una grande altezza: è que­
sto quadro che fece scrivere al 
critico dei Nuovo Giornale di Fi­
renze (29 aprile 1924): «  uua 
specie di girandola di campi e 
d i case che pare rispecchiare la 
visione che deve avere dall’alto 
un aviatore il quale abbia preso 

l ’apparecchio in un vertiginoso 
avvitamento » .

In seguito al Manifesto lancia­
to da Marinetti-SomenzL e  firma­
to da i maggiori futuristi, -Io 

volli fissare certi miei punti di 
vista sull’aeropittura ed affer­
mai che aeropitlura non deve 

significare solo rivoluzione pro­
spettica o immettere nel quadro 

un elemento figurativo nuovo: 
l ’aeroplano; ma significare an­
che e prima di tutto inalzarsi 
sopra dal quotidianismo, dal 
frammentarismo che soffocano 

la fantasia degli artisti; supera­
re la realtà, porre tra essa e 
l ’artista, lo spazio, l'altezza: sa­
lire per dominare e vivere la 

sintesi delle cose.
Che l ’aeropittura abbia aper­

to orizzonti infiniti agli artisti, 

ne fanno fede le numerosissime 
ed importanti realizzazioni dei 
futuristi in questi ultimi anni 
ed I recenti orientamenti d i cer­
ti artisti e certe tendenze in al­
tro nazioni come in Francia e 

Inghilterra.
La Mostra d’Arte Futurista di 

Roma presenta una grande quan­
tità di aeropittura di autori da 
poco affermati quali Ambrosi, 
Belli, Voltolina, Di Bosso, Bru­
schetti. Gambini, Andreoni, Mo> 
llnari, ecc., vicini a Prampolini, 
Benedetta, Tato, Depero, Filila. 
Oriani ed altri.

g. d.

11 più grande apparecchio del mondo: il “Caproni 90 P.B .„
La costruzione del gigantesco 

apparecchio che nel 1929 com­
p ì le sue prime prove in volo 
al campo d'aviazione delta Mal- 
pensa, presso Milano, costitui­
sce indubbiamente una delle 
maggiori realizzazioni dei Go­
verno Nazionale. Infatti si deve 
all'interesse del Capo del Go­
verno se l'ing. Caproni potè fi­
nalmente realizzare il suo gran­
de sogno Che perseguiva dal 
giorno in cui s'accinse alla pri­
ma sua costruzione aeronauti­
ca: i l  p iccolo * Caproni 23 IL  
P. »  che prese il volo dalla rudi­
mentale officina d i Gaitarate nel 
19U9 è il precursore del colos­
sale «  Caproni 90 P. B. »  che og­
gi superbo solca i cieli d'Ita­
lia. Infatti fu l'ing. Gianni (li-  
proni che per il primo pensò 
alla molteplicità dei motori, e- 
lemento Indispensabile di sicu­
rezza, e che la realizzò nel suo

«  Caproni 300 C. V. »  costruito 
nel 1914.

Sono ancora presenti alta me­
moria delta nostra generazione 
le imprese dei Caproni in guer­
ra.

Neli'imediato dopoguerra, lo 
ing. Caproni prevedendo che il 

ritmo sempre più accelerato del­
la vita civile, avrebbe richiesto 
le  più rapide comunicazioni, c 

convinto del grande sviluppo 
che avrebbero preso i trasporti 
aerei, progettò un grande idro­
volante, che cominciato a co­
struire nel 1918, compì il suo 
primo volo nel 1920. Era un I- 
drovolante munito di ben otto 
motori Liberty da 300 CV cia­
scuno, per un complesso di ol­
tre 3.000 C. V.

Mentre col risorgere dell'aero­
nautica italiana, uscivano dagli 
stabilimenti Caproni numerosi 
tipi di apparecchi militari e  ci­

vili, progrediva la tecnica dei 
motori, la quale, In Italia, riusci­
va ad ottenere motori di serie di 
1.000 e più cavalli. Progrediva 

anche le tecnica dei materiali, 
sia nella produzione dei metalli 
e delle leghe leggere, che in quel­
la degli acciai ad altissima resi­
stenza.

L'ing. Caproni passò senz'altro 
alla costruzione in tubi di accia­
io ; questo metallo, per le sue ca­
ratteristiche ha particolari doli 
di robustezza, elasticità e legge­
rezza, che giustamente lo fanno 
preferire. Cosi il primo grande 
apparecchio Caproni del dopo­
guerra, il 2.000 C. V., è stato co­
struito in acciaio ed in acciaio 
doveva essere anche II poderoso 
«Caproni 90 P. B. • di 8.000 C.V.

Impostato sulla fine del 1928, 
in meno di un anno fu portato a 
Compimento sotto l'immediata

direzione dell’ing. Dino Giulia­
ni, il quale il 13 ottobre del 1929 
lo affidò al valoroso pilota Dome­
nico Antonini per li suo primo 

volo.
Chi osservi II «Caproni 90 P. 

B. »  rimane sul principio un po 
disilluso. La sua mole non appa­
re a una prima qsservazione; 
l ’armonia e la proporzione delle 
linee sono tali che all’occhio di 
un osservatore superficiale ne 
sfugge la grandezza. Solo dal 
confronto con gli uomini che lo 
muovono, con le cose circostanti 
nasce la impressione di un senti­
mento quasi religioso, di mera­
viglia e di ammirazione per que­
sta grande conquista del geni.» 
umano.

H «  Caproni 90 P. B. »  e un bi­
plano ad ali semi spesse, e disu­
guali: la superiore di 35 metri 
è più breve delta inferiore, che 
supera i  47 metri, secondo la ben

nota sagoma dei Caproni. La lun­
ghezza dell'apparecchio è d i ben 
28 metri e la sua altezza supera 
gli 11 metri.

L'adozione del tubo di acciaio 
in tutte le strutture ha permesso 
d i limitare il peso a 15 tonnella­
te, per un carico utile di circa 
35 tonnelate, il massimo fino ad 
ora raggiunto.

L'autonomia normale del gran­
de apparecchio raggiunge i 2(iU0 
Km. a 220 Km. ora.; questa potrà 
essere superata qualora parte 
del carico utile sia sostituita con 
del carburante. Si pensi all’in- 
grosso che se ne richiedono cir­
ca 1000 Kg. all’ora. A velocita di 
crociera i  consumi sono sensibil­
mente ridotti. Una macchina di 
queste dimensioni è meno sog­
getta delle altre alle vicende at­
mosferiche, e il suo apparato 
motopropulsore di ben 6.000 C. 
V. le dà la sicurezza di resistere

con successo alle più violenti 
correnti e di vincerle.

L ’ing. Caproni ha voluto che 
il suo apparecchio fosse di pret­
ta marca italiana, e  per questo 
ha scelto i  motori Isotta Freschi- 
ni «  Asso 1000 »  che hanno già 
dato prove d i eccellenza, e che 
sul mercato mondiale sono fra 
i  più quotati.

I l «  Caproni 90 P. B. »  non solo 
deve considerarsi come una po­
derosissima macchina da guerra, 
ma può essere impiegato anche 
nel pacifici trasporti commer­
ciali su lunghi percorsi. Se adi­
bito a quest'ultima destinazione, 
esso offre notevolissimi vantag­
g i su ogni altro mezzo di traspor­
to. La docilità delle manovre i<> 
rende assolutamente sicuro; la 
rapidità di trasporto e dei per­
corsi ne fa un inestimabile au­
siliario del commercio; la possi- 
ItUità d i trasportare numerosi 
passeggeri sicuramente, e como­
damente istallati, lo  rende con­
sigliabile anche dal lato econo­
mico.

SPES-SAUMBENI - Firenze 1980 __________262 - MANIFESTI FUTURISTI__________
da. Futurismo, a II, n 58, Roma, 12 novembre 1933
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